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Nigeria. Accusata della morte del marito
la sposa bambina rischia la pena capitale 
Abuja. Rischia la pena di morte la giova-
ne nigeriana di appena 14 anni, una “spo-
sa bambina” accusata di avere ucciso il
marito di 35 anni avvelenandolo. Il pro-
cesso a Wasila Tasìu, originaria del nord e
di famiglia povera, ha provocato numero-
se polemiche in Nigeria, da parte di chi
contesta i matrimoni combinati con i mi-
norenni in questa regione a maggioranza
musulmana. La Procura di Gezawa, alla
periferia di Kano, la più grande città del
nord, ha presentato una denuncia contro

Wasila Tasìu, affermando che la 14enne è
accusata di omicidio volontario per avere
ucciso suo marito Umar Sani, 35 anni, due
settimane dopo le nozze ad aprile. Un’ac-
cusa che prevede la pena di morte. 
Wasila Tasìu è comparsa ieri in tribunale,
vestita con uno hijab color crema. La gio-
vane non ha risposto quando le è stato
chiesto se aveva capito le accuse a suo ca-
rico. Poi, dopo la spiegazione dei legali, è
scoppiata in lacrime. Il processo ripren-
derà il 26 novembre.

New York. A meno di 48 ore dalla sua an-
nunciata eutanasia, forse Brittany Maynard
ci ha ripensato. La 29enne statunitense af-
fetta da un cancro al cervello, che aveva
pianificato di morire domani annuncian-
dolo attraverso i social network a tutto il
mondo, è apparsa in un video in cui di-
chiara che è ancora indecisa sul da farsi e
che intanto rimanda la sua fine. 
«Se il 2 novembre arriva e sono morta, spe-
ro che la mia famiglia sarà ancora orgoglio-
sa di me e delle scelte che ho fatto – dice

Brittany –. Se invece sarò ancora viva, so che
andremo avanti tutti assieme come fami-
glia e che questa decisione verrà più avan-
ti». Il filmato, diffuso da Compassion & Choi-
ces e rilasciato alla Cnn, è stato girato il 13
ottobre ma reso noto solo ieri e mantiene al-
ta l’attenzione dei media e dell’opinione
pubblica, che continuano a seguire le sorti
della ragazza. Le parole di Brittany, a oggi,
sembrano più orientate alla vita che alla
morte: «Sto ancora abbastanza bene, provo
ancora gioia, mi diverto e rido con la mia

famiglia e i miei amici. Adesso non mi sem-
bra il momento giusto per morire». Parole
che seguono la pubblicazione di foto nelle
quali Brittany appare felice con il marito in
visita al Grand Canyon, ultimo desiderio di
una lista di esperienze che voleva compie-
re prima di farsi dare la morte. Non è quin-
di escluso che la Maynard possa ripensarci
ancora. Del resto è proprio questo il bello
dell’essere vivi: poter cambiare idea.

Emanuela Vinai
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La giovane malata 
di cancro al cervello,
che aveva annunciato

di voler morire
domani, adesso dice

di provare 
«ancora gioia»

LUCA MIELE

ella galleria degli orrori che co-
stella la storia dell’Is, emergono
nuovi, terribili, tasselli. Una fos-

sa comune con circa 220 cadaveri è sta-
ta ritrovata a Ramadi, a ovest di Bagh-
dad. Si tratta di membri della tribù sun-
nita Albu Nimr che hanno pagato con la
vita la loro strenua opposizione allo Sta-
to islamico, culminata nell’azione della
milizia anti-Califfato, denominata
“Sahwa” (“Risveglio”). Secondo il rac-
conto di alcuni testimoni, riportato dal-
la Reuters, gli uomini sarebbero stati
freddati a distanza ravvicinati. Una ve-
ra e propria esecuzione. Peraltro otte-
nuta con l’inganno. Gli insorti hanno or-
dinato gli uomini della tribù di lasciare
i loro villaggi per andare a Hit, a 130 chi-
lometri a ovest di Baghdad, prometten-
do loro «un passaggio sicuro». Sono sta-
ti invece sequestrati e fucilati. Tre sceic-
chi dello stesso clan tribale sarebebro
pois stati rapiti nei pressi di Anbar.
Un’altra drammatica denuncia arriva da
Human Rights Watch. L’Is ha ucciso al-
meno 600 prigionieri del carcere di Ba-
doush lo scorso giugno a Mosul. Il mas-

sacro è stato raccontato da 15 soprav-
vissuti. «Ci hanno preso in 1.500 – ha
raccontato uno dei sopravvissuti – ci
hanno caricato sui camion e portato in
mezzo al deserto, a circa 2 chilometri
dalla prigione». I miliziani hanno poi se-
parato gli sciiti dai sunniti e dai cristia-
ni, che sono stati fatti risalire sui camion

e portati via. I rimanenti prigionieri so-
no stati portati nei pressi di un burrone.
Lì è iniziata la mattanza. Gli uomini so-
no stati costretti a mettersi in fila. I jiha-
disti li hanno costretti ad alzare la ma-
no e gridare il proprio numero di fila.
Alcuni sopravvissuti affermano di aver
sentito il numero «680». «Hanno ini-
ziato a spararci da dietro, anche con le
mitragliatrici pesanti», ha raccontato
un altro testimone. Le forze armate i-

rachene hanno, da parte loro, annun-
ciato l’uccisione di 300 miliziani dello
Stato islamico a Baiji grazie al suppor-
to dei raid aerei della coalizione guida-
ta dagli Stati Uniti. L’operazione mili-
tare fa parte dei tentativi di riconqui-
stare il controllo della città, che ospita
della più grande raffineria di petrolio
del Paese. I militanti dell’Is hanno ar-
restato 12 giornalisti a Mosul: secondo
una fonte i 12 sono stati condotti ver-
so un luogo imprecisato.
Intanto sul fronte siriano, le milizie pe-
shmerga curde irachene sono arrivate
alla periferia di Kobane, in Siria, insie-
me a quelle dell’Esercito siriano libero,
nel tentativo di arginare l’avanzata del-
lo Stato islamico nell’enclave curda. Le
forze di sicurezza turche hanno accom-
pagnato il passaggio dei 38 mezzi da tra-
sporto peshmerga fino alla città curda
assediata. Il regime siriano non ha di-
gerito la mossa di Ankara e ha accusato
la Turchia di interferenza negli affari in-
terni. Damasco ha denunciato la «vio-
lazione della frontiera siriana ad Ain al
Arab, definendola una «flagrante inge-
renza delle autorità di Ankara».
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Human Rights Watch
denuncia: i miliziani hanno

massacrato a giugno 
600 carcerati a Mosul

SIMBOLO. Miliziani sciiti con la bandiera dell’Is strappata ai nemici (Ap)

L’APPELLO
Riccardi a Mosca da Lavrov
per «Aleppo città aperta»

Andrea Riccardi, ex ministro per la Cooperazione in-
ternazionale e l’integrazione e fondatore della Co-
munità di Sant’Egidio, ha rilanciato il suo appello per
«Aleppo città aperta» in un incontro a Mosca con il
capo della diplomazia russa Sergeij Lavrov. «È stata
espressa comune preoccupazione – ha detto Ric-
cardi – per la condizione dei cristiani e della mino-
ranze nell’area, la cui presenza è una garanzia di plu-
ralismo per le società musulmane». L’ex ministro ha
posto l’accento sulla «drammatica condizione di A-
leppo, a lungo assediata», e sul suo valore «come
luogo di convivenza tra popoli e religioni differenti»
e «patrimonio dell’umanità». È stata «sottolineata l’im-
portanza di un impegno dei leader religiosi a soste-
gno di una fuoriuscita dalla spirale di violenza e del-
la ricerca della pace in tutto il Medio Oriente».

UNIONE EUROPEA
Gas, trovato accordo
Russia-Ucraina-Ue
Bruxelles. Dopo due giorni
di negoziato è stato rag-
giunto l’accordo con la Rus-
sia per la fornitura di gas al-
l’Ucraina nei prossimi mesi.
I ministri dell’Energia di Rus-
sia e Ucraina e il commissa-
rio Ue all’Energia hanno fir-
mato davanti alle telecame-
re l’accordo vincolante che
garantisce le forniture per
tutto l’inverno. Secondo
quanto annunciato, è stato
previsto il pagamento di par-
te del debito pregresso in
due tranche e nuove forni-
ture pagate in anticipo sino
a fine marzo 2015 per 4 mld
di metri cubi di gas. 

POLONIA
Il regista Polanski
fermato e rilasciato
Cracovia. Interrogato e poi
rilasciato, perché il suo ar-
resto è stato considerato
«superfluo» dai magistrati di
Cracovia. È successo ieri a
Roman Polanski, il regista
che in questi giorni si trova
in Polonia per l’apertura del
nuovo Museo della storia
degli ebrei polacchi a Var-
savia. Polanski, 81 anni, si è
rifiutato di rispondere alle
domande che si riferiscono
al processo negli Stati Uniti
del 1978 per lo stupro di u-
na tredicenne. Da allora è ri-
cercato dalle autorità giudi-
ziarie americane con un
mandato di cattura interna-
zionale.

L’assalto al Parlamento (Reuters)

Prima del
pronunciamento 
dei militari la folla
aveva assaltato 
il Parlamento,
incendiandolo: 5
vittime. In sella da
27 anni, il leader
Compaoré voleva
ricandidarsi

MATTEO FRASCHINI KOFFI
LOMÉ

no dei Paesi più stabili dell’Africa Oc-
cidentale si è trasformato ieri in un in-
ferno. E una giornata di rivolta si è con-

clusa in serata con l’annuncio del golpe mili-
tare. Il presidente del Burkina Faso, Blaise
Compaoré, sembra scomparso, le manifesta-
zioni contro di lui hanno provocato almeno 5
morti, e gran parte degli edifici amministrati-
vi sono stati bruciati. Chiusa anche la televi-
sione di Stato. 
L’esercito ha costituito una giunta esecutiva –
con «l’obiettivo di ritornare a un ordine costi-
tuzionale in un periodo di dodici mesi» –, e ha
annunciato lo scioglimento del governo e del-
l’Assemblea nazionale. Poche ore prima il pre-
sidente aveva tentato di correre ai ripari scio-
gliendo l’esecutivo e appellandosi all’opposi-

U
zione «per permettere un ritorno alla calma e
l’avvio dei colloqui». Ma i militari lo hanno sca-
valcato. Dopo 27 anni al potere, Compaoré vo-
leva far approvare ieri al Parlamento un refe-
rendum per cambiare l’articolo 37 della Co-
stituzione. 
Tale mossa – subito condannata dal leader del-
l’opposizione, Zephirin Diabre – gli avrebbe
consentito un altro mandato di 5 anni dalle
presidenziali previste per il 2015. Dopo i cor-
tei oceanici dei giorni scorso, la rivolta era e-
splosa ieri mattina a Ouagadougou: «I mani-
festanti sono entrati in Parlamento appiccan-
do il fuoco e l’hanno totalmente bruciato – ri-
feriva il sito Internet del quotidiano locale,
Sidwaya–. Inoltre, sono stati incendiati la pre-
sidenza, le residenze di diversi deputati e mol-
ti edifici del centro città. Una folla inferocita ha
distrutto, saccheggiato o bruciato tutto quel-
lo che poteva trovare. Un reparto dell’esercito

ha risposto sparando prima in aria e poi sulla
folla: almeno 5 le vittime. Molti militari si so-
no però schierati con i cittadini, lasciando pre-
sagire l’epilogo. L’aeroporto internazionale è
chiuso e diversi uomini di governo sono stati
arrestati mentre tentavano di lasciare il Paese. 
«Hanno preso anche Francois Compaoré, il
fratello del presidente», ha confermato ieri Jean
Victoir Ouedraogo, analista politico burkinabé.
Incerta la sorte del presidente. Scontri si era-
no registrati anche altre città come Bobo Dia-
lassou nell’ovest, Ouahiguya nel nord, e Fada
Ngurma nel sud-est.
Ci sono almeno 200 italiani nella cosiddetta
“Terra degli uomini integri”, ma le rappresen-
tanze diplomatiche di base nella vicina Costa
d’Avorio hanno assicurato che «un’unità di cri-
si è già pronta a gestire l’emergenza», come ha
riferito dell’ambasciatore Alfonso Di Riso. 
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Ue. Schulz: la visita del Papa
sarà un momento eccezionale

essun baby-boom. Nessuna (sperata)
inversione della curva demografica.
Dopo aver per oltre trent’anni “steri-

lizzato” la crescita, nel tentativo di governare
quello che le autorità consideravano alla stre-
gua di un mostro ingovernabile, Pechino sco-
pre che cambiare la rotta non è così facile co-
me si credeva. E che il ritocco alla legge del fi-
glio unico – possono avere un secondo figlio
le coppie nelle quali uno dei genitori è figlio u-
nico – non è sufficiente. 
È stato il quotidiano China Daily a dare i nu-
meri. Su 11 milioni di coppie che ne avevano
il diritto, solo 700mila hanno chiesto l’auto-
rizzazione ad avere il secondo bambino. Di
queste, soltanto 620 mila l’hanno ottenuta. Po-
co cosa rispetto alle aspettative: le autorità a-
vevano previsto la nascita di almeno due mi-
lioni di bambini. Un’inversione auspicata per-
ché necessaria alla tenuta del sistema cinese.
Nonostante la popolazione superi il miliardo
e 360 milioni di persone, la Cina si ritrova og-
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gi a fare i conti con 2,44 milioni di lavoratori in
meno rispetto al 2013. Gli ultra 60enni sono il
14,9% del totale ed entro il 2030 rappresente-
ranno un quarto della popolazione totale. 
Ma perché i cinesi non hanno risposto
all’“appello”? Secondo Lu Jiehua, professore
di demografia all’Università di Pechino inter-
pellato dal China Daily, il fenomeno è dovu-
to «a un cambiamento nel modo di concepi-
re la riproduzione, in particolare nelle aree ur-
bane». Sempre secondo la stampa cinese, sa-

rebbero in molti casi motivazioni di natura e-
conomica a frenare le giovani coppie. 
Correggere gli squilibri della legge del figlio u-
nico – imposta a forza di aborti forzati, mi-
nacce, torture – si dimostra dunque impresa
non facile. Il rapporto medio tra i sessi resta sbi-
lanciato: l’anno scorso c’erano 120 maschi o-
gni 100 femmine (con punte di 160 a 100 in al-
cune province). Nel 2013 all’appello manca-
vano circa 34 milioni di donne. (Lu.Mi.)
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ROMA

è attesa per la visita del Papa a Strasburgo, il 25 no-
vembre, e sarà un «momento eccezionale» che ar-
riva a 25 anni dal «cambiamento storico» che ha

vissuto l’Europa nel 1989, con la caduta del muro di Berlino.
Lo ha detto, conversando con alcuni giornalisti, il presidente
dell’Europarlamento Martin Schulz, che ieri mattina è stato
ricevuto in udienza da papa Francesco: un incontro durato 40
minuti. La precedente visita di un pontefice a Strasburgo ri-
sale al 1988 (il Papa era Giovanni Paolo II) e l’Europa è in que-
sti anni «profondamente cambiata. Allora il Parlamento rap-
presentava 12 Stati, oggi ventotto. 
«Il Parlamento Europeo oggi rappresenta – ricorda Schulz – 507
milioni di cittadini. Non c’è nessun’altra istituzione demo-
cratica al mondo così rappresentativa» e il Papa pronuncerà
un discorso in quella sede. Schulz ha riferito di avere ricevu-
to «apprezzamento unanime» da tutti i capigruppo del Parla-
mento Europeo rispetto all’accettazione dell’invito da parte
del Papa. «Mi aspetto – ha concluso Martin Schulz – che que-
sto consenso alla visita del Papa arriverà da tutte le parti, al di
là delle appartenenze politiche».

’C
La revisione della legge che limitava

le nascite non innesca un ciclo
positivo: su 11 milioni di coppie 

solo 700mila hanno chiesto 
di avere un altro bambino

Non decolla in Cina il «secondo figlio»
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Burkina Faso. È golpe: l’esercito depone il presidente

Ancora orrori dell’Is:
fosse comuni in Iraq
Uccisi 220 membri di una tribù ribelle
I peshmerga alla periferia di Kobane

Cina. Il «secondo figlio» non fa baby boom

Usa. Brittany rinvia l’eutanasia: «Non è l’ora»

I vescovi
«Se il mondo 
vuole la pace 
per la Siria
non invii armi»

DAMASCO

n richiamo alla comunità in-
ternazionale perché metta fi-
ne al traffico di armi che ali-

menta la guerra e un appello alle co-
scienze dei cristiani, affinché cerchi-
no di resistere alla pur comprensibi-
le idea di fuggire dalla propria terra. 
Sono questi i messaggi che i vescovi
cattolici della Siria – ha riferito l’a-
genzia “Fides” – hanno indicato nel
documento emesso alla fine della lo-
ro assemblea che si è svolta a Dama-
sco e alla quale hanno preso parte il
Patriarca di Antiochia dei greco-mel-
chiti, Gregorio III, e 11 Pastori di sei
riti diversi, insieme al nunzio apo-
stolico Mario Zenari e a monsignor
Giovanni Pietro Dal Toso, segretario
del Pontificio Consiglio Cor Unum. 
«I poteri del mondo devono sapere –
ha detto Georges Abou Khazen, vi-
cario apostolico di Aleppo – che cer-
to non aiutano la pace se continua-
no a mandare qui armamenti. Invi-
tiamo poi tutti a non fuggire, a non
lasciare la propria terra. Ma questo ri-
mane un appello alle coscienze. Co-
me Pastori vediamo bene cosa sta
soffrendo la nostra povera gente. E
non si può costringere nessuno a ri-
manere in questa situazione dove
non c’è lavoro, aumenta ogni giorno
la miseria e anche la vita propria e
quella dei propri cari è sempre in pe-
ricolo». (A.E.)
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